IL LAVORO COME VOCAZIONE

Ciclo di incontri a Milano sul tema “Libertà, scelta e professione”
di Antonio Gaspari
ROMA, venerdì, 19 febbraio 2010 (ZENIT.org).- E’ iniziato giovedì 18 febbraio a Milano il ciclo di conferenze sul tema “Libertà, scelta e professione” promosso da Ingegneria senza Frontiere, la Cappellania Universitaria Beato Ferrini e l’Associazione Laureati del Politecnico di Milano.

Il primo incontro, moderato da Emanuela Colombo, delegato per la Cooperazione allo Sviluppo del Politecnico di Milano, ha visto l’intervento del prof. Giacomo Samek Lodovici, docente di Storia delle dottrine morali e ricercatore in Filosofia morale all’Università Cattolica sul tema “Libertà, libero arbitrio e doveri morali”.

Secondo gli organizzatori il ciclo di otto incontri (4 marzo, 15 aprile, 6 maggio, 27 maggio, 17 giugno, 1 luglio 15 luglio) è mirato a “ricomporre le essenze che guidano e spingono gli individui nell’ambito personale e professionale per lottare contro l’indifferenza e l’individualismo alfine di tendere verso un’auspicata felicità”.

“L’approfondimento di tematiche di carattere etico presso un centro universitario – si spiega ancora – nasce da esigenze quali il recupero dell’originario etimo della parola “università”: una comunità di docenti e studenti impegnati nella ricerca e acquisizione di superiori competenze culturali e professionali”.

La centralità della persona e la dimensione comunitaria vengono indicati come “valida impostazione della universitas studiorum”.

Gli organizzatori degli incontri affermano inoltre che “è doveroso superare la frammentazione specialistica delle discipline e recuperare la prospettiva unitaria del sapere” così come indirizzare “l’impegno della ricerca scientifica verso la domanda esistenziale di senso” perchè “la persona abbisogna anche della sapienza, di quella scienza cioè che si esprime nel “saper-vivere”.

L’obiettivo finale è quello di mutare la scolorita espressione “cercare un lavoro” in quella più pregnante “cercare la propria vocazione professionale” in cui si percepisce una “assai più marcata eco personalista”.

Per approfondire temi e finalità di questi interessanti incontri ZENIT ha intervistato don Alberto Marsiglio, Cappellano Universitario, presso il campus Bovisa del Politecnico di Milano, tra i promotori dell’iniziativa.
Perché avete dato vita a questo ciclo di incontri dal titolo “Libertà, scelta e professione”?
Don Alberto: L’idea di questo percorso nasce da un gruppo di studenti di Ingegneria senza Frontiere e dal loro desiderio di una formazione completa che li renda capaci di affrontare le sfide lavorative che li attendono nei prossimi anni.

L’approccio quantitativo alla realtà – guadagno indiscutibile del mondo moderno – non è sufficiente a comprendere la realtà nella sua interezza: da qui l’impegno a superare una trasmissione meccanica di competenze settoriali vista come sufficiente alla formazione professionale e il creare spazi per l’elaborazione di contenuti e aspetti legati anche ai valori della persona.

Accanto al desiderio degli studenti di Ingegneria senza frontiere è sorta la collaborazione con la Cappellania Universitaria del Politecnico di Milano, da sempre attenta ad una formazione integrale dell’uomo e quindi interessata non unicamente alla preparazione al mondo del lavoro ma ad acquisire le capacità personali di sostenere tutti gli aspetti della propria vita. Non da meno la collaborazione con l’Associazione Laureati del Politecnico che sostiene e che sosterrà questi studenti una volta entrati con le proprie responsabilità nel mondo del lavoro.
Quali sono i temi che si affronteranno e con quale criterio sono stati scelti?
Don Alberto: Per l’uomo è difficile decidere e a volte ciascuno di noi vorrebbe poter evitare di affrontare delle decisioni. Ma è inevitabile: ogni uomo decide qualcosa ad ogni istante della propria vita; e se decide controvoglia, o inconsapevole, o nella fretta, o senza preparazione e riflessione (e quante volte nel mondo del lavoro si è chiamati a decisioni veloci ed impreviste…) emerge forte la domanda se la decisione presa sia realmente legata a ciò che pensavamo e volevamo.

Il rischio dell’uomo chiamato alle prestazioni veloci, efficaci ed immediate è di decidere senza scegliere, di decidere senza volere, di decidere senza esercitare il proprio giudizio sulla realtà, e conseguentemente di agire senza esercitare la propria libertà.

Obiettivo di ogni persona è di arrivare a decidere di sé e delle proprie azioni – anche lavorative e professionali - come frutto di una scelta e come esercizio della propria libertà: da qui il titolo del ciclo.

I temi partono da questi fondamenti fino a toccare alcuni aspetti interessanti della professione ingegneristica: la tecnologia, l’impresa, la collaborazione nel contesto della globalizzazione.
Obiettivi degli incontri, mission, progetto culturale?
Don Alberto: In un contesto sempre più evidentemente complesso occorre aiutarci a non semplificare la realtà in maniera eccessiva però a renderci capaci di “sintesi” efficaci: la realtà è complessa e rimane sempre tale, ma è l’uomo chiamato a vivere sinteticamente la propria vita.

Se il sapere è frammentato in discipline specialistiche, l’uomo desidera anche una sapienza capace di dare prospettive unitarie e di rispondere alle domande di senso.
Quale è l'aspetto più rilevante dell'iniziativa?
Don Alberto: La collaborazione tra realtà come Ingegneria senza frontiere, la Cappellania Universitaria, l’Associazione Laureati del Politecnico di Milano è uno degli aspetti interessanti: tre realtà molte diverse per storia, per impostazione, ma che si sono trovate insieme a riflettere su questi temi che riguardano tutti.

Una collaborazione nell’organizzazione che sfocerà anche nella modalità delle varie conferenze: l’intervento previsto di un singolo relatore dovrebbe essere unicamente il catalizzatore iniziale per dare spazio poi a un dibattito che metta in luce le posizioni e le riflessioni dei vari attori che hanno contribuito alla realizzazione di questo ciclo.

Vorremo che fosse il dibattito post-relazione il momento più interessante e costruttivo di questo evento, dando voce così ad confronto il più ricco possibile.
Il lavoro: vocazione e responsabilità  nel mondo 

L'episcopato del cardinal Martini a Milano e l'odierna questione sociale 

di Lorenzo Cantù - 15/07/2002 
Abbiamo seguito sempre con interesse gl'interventi dell'Arcivescovo C. M. Card. Martini nei suoi ventidue anni di episcopato nella Chiesa Ambrosiana sui vari problemi che interessano la vita delle persone. Così i campi di ricerca e di riflessione ("per il discernimento") sono stati moltissimi. Ovviamente al popolo degli Aclisti sono sempre stati cari soprattutto quelli sul lavoro o addirittura quelli che ci sono stati proposti direttamente. Richiamerò solo alcuni testi. Nel giorno del suo ingresso in Diocesi, il 10 febbraio 1980, nel messaggio alla città  e alla diocesi, vive l'esperienza di "camminare per le strade, le guglie delle chiese, le ciminiere delle fabbriche, le case". Scopre l'operosità  di Milano la sua "attività  profana , ma che ha radici nella creazione". Il tema biblico s'intreccia ai problemi del lavoro e della società  civile, diventa auspicio a: "trovare lavoro e dare lavoro a 

tutti. Che ci sia giustizia nel lavoro e nelle relazioni sociali!".

Pochi mesi dopo, in occasione della festa del 1°maggio, nel messaggio ai lavoratori e alle lavoratrici della Diocesi, l'Arcivescovo ricorda le motivazioni che hanno ispirato e guidato il Movimento dei lavoratori, le difficoltà  che ha dovuto affrontare nel lungo cammino "per realizzare una maggiore affermazione di libertà e di giustizia".

E' stato un cammino spesso segnato da "dure lotte, ma che continua anche oggi, per garantire la democrazia e per arrestare la violenza e il terrorismo".

Devono essere tenuti presenti e rispettati i valori cristiani: "la dignità  e il primato inviolabile della persona sul profitto, lo spirito sulla materia, il dovere di tutti e di ciascuno a partecipare alla vita economica e sociale, secondo le personali capacità ".

Si tratta di richiami, oggi ancora validi, nella ricerca di modalità  e contenuti in modo da evitare che la partecipazione alla vita sociale non si risolva in cosa marginale, corporativa, settoriale e quindi senza orizzonti e speranze.

Nel novembre del 1982, con l'accentuarsi del problema della ristrutturazione delle aziende e della nuova riorganizzazione del lavoro, molti lavoratori sono colpiti dal licenziamento. L'Arcivescovo con un messaggio "Alle comunità  cristiane di fronte alla crisi del lavoro" non si limita al pronunciamento critico della crisi di  recessione, ma richiama i fedeli della diocesi ad affrontarla "con coraggio e con preoccupazione costruttiva, superando i criteri puramente economicistici, riproponendo la testimonianza di gesti concreti che rivitalizzino una cultura della solidarietà ".

Uno dei primi incontri dell'Arcivescovo, appena divenuto Cardinale, è con i lavoratori dell'ACNA (febbraio 1983) di Cesano Maderno: essi rischiano di perdere il lavoro, minacciato dalla chiusura della fabbrica. Nel suo intervento ricorda: "La mia presenza vuol dire che la Chiesa ambrosiana è con voi, con tutti coloro che sono in situazioni particolarmente difficili". 

Non è compito specifico della Chiesa trovare soluzione immediata ai problemi: "la soluzione spetta alle diverse realtà  sociali implicate.

Ma il mio essere qui è nel nome del Vangelo, come voce del Vangelo che è voce di chi non ha voce.

Ed è in forza di questa voce che è necessario proclamare qui, come radice e sorgente di tutte le soluzioni pratiche, il primato dell'uomo e del lavoratore sul lavoro stesso. Da ciò deriva la lotta senza quartiere per la distruzione del profitto come idolo a cui si sacrifica tutto il resto".

In questo intervento l'Arcivescovo delinea già  chiaro sia il pensiero sul lavoro, sia la particolare attenzione pastorale al mondo del lavoro. Ciò troverà  concreta applicazione nei numerosi incontri con i lavoratori, nelle ventidue Giornate della solidarietà  e nei più importanti appuntamenti delle ACLI milanesi.

Nel marzo 1985 nella circostanza della visita pastorale nel decanato di Niguarda incontra, in fabbrica, i lavoratori della Pirelli Bicocca. Qui chiarisce alcune esemplificazioni sul profitto "in parte fraintese e spesso ridicolizzate, accusandomi di voler "demonizzare" il profitto come tale. Senza profitto non ci sarebbe più nulla da distribuire. Io dicevo semplicemente che occorre gestire razionalmente il passaggio alle nuove tecnologie, con l'impegno di tutte le forze politiche, sindacali, 

culturali, imprenditoriali. Tutto questo mostra la serietà , la gravità  della situazione e insieme la gravità  degli interventi della chiesa". 

IL 30 aprile 1997, a Molteno, alla Veglia dei lavoratori, l'Arcivescovo, nell'omelia, ricorda a chi ha un lavoro che "non può chiudersi nel privilegio di una garanzia di un lavoro tranquillo, ma deve riconoscere le sofferenze di quanti non sanno o non possono lavorare. Va quindi allargata la base di solidarietà  verso le persone più deboli".

Questo richiamo porta a dover definire un progetto globale del senso del lavoro nel quadro più generale dell'attività  umana. 

Va perciò evitato, quale conseguenza pratica "il lavorismo o l'ossessione del lavoro che logora e affanna l'uomo disgregandolo o rendendolo cosa tra le cose, soggetto a idolatria e dimentico degli altri". Di fronte ai grandi cambiamenti legati al fenomeno della globalizzazione l'Arcivescovo invita a ripensare con coraggio al tipo di sviluppo e a "interpretare al meglio le spinte della flessibilità  evitandone la disumanizzazione dannosa".

Il 22 gennaio 2000, intervenendo al Congresso provinciale delle Acli di Milano, l'Arcivescovo consegna alle Acli un motto "siate, in questo tempo, sentinelle pronti a percepire i pericoli, nel mondo del lavoro derivanti dalla trasformazione tecnologica e da una globalizzazione senza regole".Si tratta di un compito importante, impegnativo e difficile, ma non impossibile, un seme che siamo chiamati a radicare, coltivare e far crescere nel mondo del lavoro e nella comunità  cristiana.
__________________________________________________________________________________________

Ciao, ho trovato molto interessante e da condividere un passaggio contenuto nello splendido libro di Martin Seligman “La costruzione della felicità”.

Seligman è uno dei fondatori della psicologia positiva, un vero e proprio antesignano ed innovatore di grande carisma ed intelligenza.

Egli inserisce il lavoro tra i fattori della costruzione della felicità purchè esso soddisfi alcune caratteristiche.

Gli studi che riporta Seligman distinguono il lavoro in tre categorie:

1)    Il lavoro, legato per lo più alla soddisfazione economica, allo stipendio. E’ un mezzo per altri finalità

2)    La carriera, lega il successo agli avanzamenti ed al prestigio e potere

3)    La vocazione. Il lavoro ha un valore di per sé ed è considerato come un contributo alla collettività.

Oggi siamo in un periodo storico di emergenza nel lavoro. Non soltanto perché c’è numero di disoccupati enorme ma anche perché c’è un numero di insoddisfatti gigantesco. Oggi milioni di persone si recano al lavoro pregando perché la giornata volga al termine.  Oggi milioni di persone pensano soltanto ad arrivare al fine settimana.

Una notazione importante: questa insoddisfazione non è assolutamente legata alla qualità ed al prestigio del lavoro che svolgiamo. Le categorie di persone che assolvono il proprio lavoro come vocazione sono ascritte anche ai lavori che comunemente reputiamo più umili.

Ed allora che cosa può fare la differenza? L’atteggiamento che adottiamo nei confronti del nostro lavoro e quanto delle nostre potenzialità stiamo sfruttando.
Oggi ci sono tantissimi individui impiegati male, in ruoli che non ne mettono alla prova e non ne esaltano le caratteristiche privilegiate.

Vuoi che faccia un esempio personale, che mi riguarda?

LAVORO A Un lavoro di routine, con giornate trascorse a scrivere lettere banali, smistare corrispondenza, fare fax, telefonate etc.

LAVORO B Dall’altra un lavoro di grande creatività, impegno, relazione come quello del trainer e coach.

Avendo tra le potenzialità maggiormente sviluppate l’intelligenza sociale ed emotiva ed anche la curiosità puoi comprendere che venissero completamente insoddisfatte  e represse con il lavoro A. Conseguenze? Insoddisfazione, frustrazione e tristezza.

Il lavoro A rappresenta la categoria del lavoro, la categoria B la vocazione.

Il lavoro e la carriera non assicurano alla lunga alcun legame con la felicità anzi..
La vocazione è duratura, da soddisfazione di per sé e non è così intimamente legata allo stipendio ed alla carriera.

Il lavoro invece è frustrante, monotono e porta ad alti tassi di insoddisfazione.

La carriera fino ad un certo punto esalta e da una direzione sino a quando non si arriva ad un punto di crisi e si ripensa tutta la propria vita.

Cosa fare?

Ci sono due soluzioni praticabili:

1)    Ricavarsi all’interno della propria occupazione un’attività che dia libera espressione alle proprie potenzialità. Come poteva essere nel mio caso un qualcosa nell’ambito della mia organizzazione che potesse esprimere la mia intelligenza sociale e la curiosità. Nel mio caso non è stato possibile. Perché no potrebbe esserlo nel tuo?

2)    Trovare il lavoro inteso come vocazione che soddisfi appieno le proprie potenzialità più spiccate. Sono veramente fortunato ad aver individuato la mia vocazione e sono grato di questo e ringrazio tutti i giorni. Trovare la vocazione significa avere la garanzia che il tuo lavoro non sia veramente tale e che possa durare per tutta la vita.

Voglio chiudere con le parole di Seligman: “ Qualunque lavoro può diventare una vocazione e qualunque vocazione può diventare un  lavoro”.

Con il cuore

Luigi Miano

Seminario Mcl. Il lavoro come vocazione in risposta alla crisi

di Pierpaolo Arzilla 

(dal nostro inviato) - Il lavoro per il lavoro genera mostri. Crisi di fiducia e autoreferenzialità di un'economia di mercato fatalmente ripiegata su se stessa, non bastano a spiegare il panico da bancarotta. Anche il lavoro "come tecnica" ha contribuito  al global shock post undici settembre. In ogni lavoro c'è sempre qualcosa di gratuito, osserva Mons. Giampaolo Crepaldi. Al seminario di studi e formazione organizzato dal Movimento cristiano lavoratori, l'arcivescovo di Trieste coglie un tratto dirimente della Caritas in Veritate. L'amore nella verità è verità nella gratuità, "il ricevere" che "precede il fare". Ratzinger coglie la distinzione elaborata nella Laborem exercens da Giovanni Paolo II quando spiega che la persona che lavora è sempre di più del suo lavoro. 
"Di conseguenza - spiega Crepaldi - c'è sempre una quota di lavoro non pagato o, meglio, che esula dal contratto di lavoro stesso, che si presuppone e che è l'anima stessa del lavoro". 

La ricchezza vera del lavoro è proprio quella meno quantificabile, che va oltre numeri e statistiche. E' il "lavoro come vocazione", spiega l'ex segretario del pontificio consiglio per la giustizia e pace, "l'aspetto economicamente più rilevante del lavoro". Ma è stato il "lavoro per il lavoro" ad aver dettato i tempi di una liberazione dell'uomo che si rivelata fragile ed effimera; così come è stata la pretesa di subordinare la carità alla giustizia ad aver deresponsabilizzato la persona. E ad aver sancito l'abbraccio esiziale tra liberismo economico e Stato assistenziale. Se la carità è necessaria alla giustizia, ragiona Crepaldi sul crinale della pastorale di Benedetto XVI, per collocare il dono nell'idea di una normale attività economico-produttiva ("elemento di giustizia ed equità ex ante e non ex post"), allora il lavoro non può ridursi a lavoro in quanto tale o al "lavoro come tecnica". Non a caso molti analisti, ricorda l'arcivescovo di Trieste, continuano a chiedersi se tra le cause della crisi ci sia un dato che inizialmente sarebbe stato molto sottovalutato: "L'indebolimento della percezione di quanto nel lavoro c'è necessariamente di irriducibile", il lavoro come vocazione. Che non è solo un esercizio di stile, ma un valore personalistico e universale. I corpi intermedi sono dunque e sollecitati alla ricerca di nuove e più adeguate soluzioni nella ricerca del benessere dei lavoratori. Crepaldi si rivolge idealmente a tutte le organizzazioni del lavoro, quando si chiede se il superamento di un'idea esclusivamente tecnicistica del lavoro non passi per la necessità di "formulare una nuova cultura della contrattazione". In questo senso, si dirà che le culture riformiste del sindacalismo di questo Paese, Cisl in testa, abbiano già offerto una testimonianza sensibile e decisiva. 

La Chiesa tuttavia ci tiene a confermare che nella cultura della contrattazione si deve tenere presente la persona del lavoratore. "Ma appunto dicendo questo - rileva Crepaldi - si fa riferimento a quella dimensione del lavoro che trascende il lavoro in senso tecnico e che, se non c'è, debilita anche il lavoro in senso tecnico. Emergono qui aspetti relazionali, ambientali e partecipativi della contrattazione di notevole importanza". La relazione tra Stato e mercato, per esempio, inesistenti in natura se non come esito di un lavoro che nasce "dall'agire" umano, afferma Simona Beretta. L'ideologia del lavoro come tecnica non può che inverarsi in uno sviluppo riducibile a uno sterile "primato del fare" che si accartoccia su se stesso. La crisi - afferma il docente di politiche economiche internazionali alla Cattolica - si riconosce e si alimenta in una ricerca dello sviluppo senza domanda di senso. L'uomo è di fronte a un bivio: "ricevere" prima di "fare" o pretendere di essere autosufficiente. La stessa autosufficienza che ha inaridito la politica e debilitato l'economia. 
"Ma lo scopo della finanza non è la finanza - sottolinea Crepaldi - lo scopo del mercato non è il mercato e lo scopo del lavoro non è il lavoro: questo ci viene a dire la Caritas in Veritate". Alla politica il compito di fare sintesi, e governare opportunità e storture della globalizzazione. "Per troppo tempo - chiosa Carlo Costalli, presidente del Mcl - c'è stata subalternità all'egemonia dei grandi poteri del capitalismo finanziario internazionale. Il primato della politica deve affermarsi non con la pervasività del nuovo statalismo, ma stabilendo regole coerenti con un modello di sviluppo che abbia al centro l'uomo e il lavoro". 

